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ZURNE BOLLENTI

Tremonti un po’ mago un po’ f i l o so fo
si scatena contro il transumanesimo
Nel suo ultimo libro l’economista prende di petto le vere sfide della contemporaneità: la fluidità di genere,
i supertecnocrati della finanza, il ruolo dei giganti digitali e la volontà di potenza dell’ultramodernità globale

Crisanti patetico: «Io, migrante...»
Il candidato del Pd nella circoscrizione Europa ai potenziali elettori: «Ho condiviso
per 30 anni le difficoltà degli italiani all’estero nel trovare un’occupazione adeguata»
di MATTEO GHISALBERTI

n Nelle cassette della posta
degli elettori italiani residenti
all’estero, nella circoscrizione
Europa stanno arrivando le
lettere dei candidati. Tra que-
ste, una delle prime a essere
recapitate è quella di A n d rea
C r i s a nti , candidato al Senato
per il Pd nel collegio elettorale
del Vecchio Continente.

La missiva - spedita utiliz-
zando le poste olandesi - con-
tiene una serie di passaggi che
suscitano qualche perplessità
su l l ’idea che il virologo ha della
democrazia. Secondo C r i s a nti
le prossime elezioni politiche
«richiedono una chiara scelta
di campo» tra «noi (lui e i suoi
compagni di coalizione di sini-

stra, ndr)democratici, progres-
sisti, liberali, europeisti, so-
cialdemocratici» e il campo
della «destra nazionalista». In
questo senso, il candidato pid-
dino è convinto che «nessun’al -
tra forza politica» possa «reali-
sticamente ambire ad ottenere
uno spazio politico rilevante».

Il virologo che ha imperver-
sato sui media durante la pan-
demia di Covid ha ricordato
nella sua lettera di aver «con-
diviso per trent’anni le diffi-
coltà degli italiani all’e stero
nel trovare un’oc cupa zio ne
adeguata alla propria forma-
zione professionale». Poi, do-
po aver sottolineato il valore
dei tanti ricercatori del Bel
Paese espatriati, Crisanti si è
lanciato a spada tratta contro

«le promesse dei molti candi-
dati che anche in queste ele-
zioni si ripresentano» a chie-
dere il voto degli italiani all’e-
stero. Non si capisce se la viro-
star sia infastidita dal fatto che
le elezioni in Italia si svolgano
in modo democratico, con un
confronto tra più partiti e can-
didati, oppure se lo disturbino
le scarse iniziative a favore de-
gli italiani all’estero promos-
se, nella legislatura appena
conclusa, dal partito che lo ha
candidato. O magari se sia ad-
dolorato per il fatto che il Parti-
to democratico arrivi alle ele-
zioni dopo aver fatto parte di
due governi insieme al Movi-
mento 5 stelle, che non è pro-
prio nei cuori dei nostri con-
nazionali all’estero. Basti pen-

sare che il taglio dei parlamen-
tari voluto dal M5s ha ridotto
ancora di più il peso degli eletti
al l’estero. Massimo Ungaro -
già onorevole del Pd eletto in
Europa e ora candidato per
Azione e Italia viva - nel set-
tembre del 2020 scriveva su Il
Ri fo r m i sta che «col taglio dei
parlamentari gli italiani all’e-
stero conteranno zero». Pure
in ambito fiscale il M5s non è
stato tenero con i nostri con-
nazionali oltre confine.

Tornando alla lettera di An -
drea C r i s a nti ai suoi potenzia-
li elettori, va detto che la con-
clusione è piuttosto inquietan-
te. Il neocandidato Pd ricorda
di aver «già ricoperto ruoli di
responsabilità facendo ricor-
so a capacità risolutive». A giu-

dicare dalle prese di posizione
di Crisanti durante la pande-
mia, verrebbe da chiedersi se
queste «capacità risolutive»
siano un punto di debolezza
del candidato piuttosto che un
suo punto di forza. D’altra par-
te, solo un mese fa pur senza
evocare espressamente nuovi

lockdown, Crisanti diceva a La
P resse che «se dovesse arriva-
re una variante del Covid ag-
gressiva e che colpisce i vacci-
nati, bisognerebbe aggiornare
i vaccini» e «studiare nuove
misure o restrizioni che siano
socialmente accettabili».
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V I RO STA R L’epidemiologo Andrea Crisanti [Imagoeconomica]

di FRANCESCO BORGONOVO

n L a  ve r s i o n e
magica di G iu l io
Tre m o nti , in ef-
fetti, ci mancava.
A chi avesse di-
mestichezza con

i libri del professore ed ex mi-
nistro, attualmente candidato
con Fratelli d’Italia, il suo sano
antiglobalismo era noto, e
dunque in gran parte il conte-
nuto del nuovo saggio - Globa -
lizzazione. Le piaghe e la cura
p ossib ile (Solferino) - non
giunge certo inaspettato. Ma
stavolta c’è qualcosa di più:
Tre m o nti si spinge un passo
oltre, e affronta con piglio de-
ciso argomenti che qualcuno
potrebbe considerare esoteri-
ci. La fluidità di genere, il ruo-
lo dei giganti digitali, il transu-
m a n e s i m o… C’è persino un ri-
ferimento, nemmeno troppo
velato, agli «illuminati» che
manovrano le leve del potere.
E va detto che leggere certe
righe dirette e convinte, nel
generale timore che avvolge la
politica anche e soprattutto a
destra, rinvigorisce lo spirito.

In parte, dicevamo, il Tre -
m o nti rientrato con prepoten-
za sulla scena è quello di sem-
pre. Ad esempio, non fa molto
per nascondere l’i n s o f fe re n za
verso Mario Draghi, di cui si
perita addirittura di citare
(definendolo «memorabile»)
il discorso tenuto, il 2 giugno
1992, a bordo del panfilo Bri-
tannia. In particolare, egli ri-
marca i passaggi in cui D ra g h i
spiegava che «un ampia priva-
tizzazione è una grande - direi
straordinaria - decisione poli-
tica, che scuote le fondamenta
d e ll ’ordine socio-economico,
riscrive i confini tra pubblico
e privato, […] induce un ampio
processo di deregolamenta-
zione, indebolisce un sistema
economico in cui i sussidi alle
famiglie e alle imprese hanno
ancora un ruolo importante».
Giusto un paio di pagine dopo,
Tre m o nti non manca di ricor-
dare il «colpo di Stato dolce e

postmoderno» messo in atto
in Italia nel 2011, nel quale ha
giocato un ruolo rilevante l’ex
governatore della Banca d’Ita -
lia. Al fiele il commento: «Fu
così che le nostre élite, pa-
triotticamente organizzate
nei migliori salotti di Berlino e
Parigi, di Francoforte e di Ro-
ma, e già da mesi piazzate nel-
l’anticamera del peggio, final-
mente potevano venire a oc-
cupare l’agognata suite nel
Grand Hotel dell’Abisso. E in
effetti «siamo sull’orlo dell’a-
bisso» si usava dire».

Già in queste ultime frasi
s’avverte l’afflato metafisico
che pervade il Tre m o nti pen -
siero nell’anno domini 2022.
Egli descrive l’Occidente co-

me una «società in decompo-
sizione», trova particolar-
mente calzante il paragone
con la Repubblica di Weimar e
la sua apocalittica commistio-
ne di genio e perdizione. Invei-
sce contro i «maghi della fi-
nanza», che hanno trionfato
facendo leva «sulla confusio-
ne tra tecnica e politica e poi
sulla supremazia della prima
sulla seconda», creando così
una bolla impressionante de-

stinata a esplodere (e forse nel
breve periodo).

«La festa della globalizza-
zione è durata trent’anni, ma
come tutte le feste anche que-
sta è finita», è il memento mo-
ri di Tre m o nti , il quale ribadi-
sce che è giunto il momento di
pagare «un conto che per l’Oc -
cidente è drammatico, perché
abbiamo scambiato il presen-
te con il futuro, una vita felice
ma effimera con il vuoto di

quella a venire». Ma stia atten-
to chi sia intenzionato a creare
la caricatura del no global an-
tieuropeista e magari persino
filorusso (laddove la Russia
assumerebbe i connotati di
una potente forza anti occi-
dentale). Il professore è fin
troppo benevolo quando mo-
stra apprezzamento per il Pn-
nr e il Recovery fund, che sa-
rebbero a suo dire il segno di
un ritrovato spirito europeo. E

di certo non utilizza parole
dolci per Vladimir Putin, che
presenta sostanzialmente co-
me un demone. Semmai, Tre -
m o nti simpatizza per la lotta
ucraina, in cui ravvisa un be-
nefico ritorno del patriotti-
smo in contrapposizione allo
sradicamento globalista. Vo-
lendo su questi punti si po-
trebbero aprire smisurati di-
battiti, ma di sicuro si sgom-
bra preventivamente il campo
da qualsiasi accusa di «intelli-
genza col nemico».

Le ricette del savio Giulio
per guarire le piaghe della glo-
balizzazione sono per lo più
note, e riecheggiano anche nei
testi programmatici di Fratelli
d’Italia. Egli immagina un
«piano di difesa e ricostruzio-
ne nazionale», basato «sull’e-
missione di titoli pubblici a
lunghissima scadenza, con
rendimenti moderati ma sicu-
ri e fissi, garantiti dal sotto-
stante patrimonio della Re-
pubblica, […] titoli assistiti,
come in un tempo che è stato
felice, da questa formula:
«Esenti da ogni imposta pre-
sente e futura»». Tremonti
contesta le liberalizzazioni,
che fabbricano «una occulta
tirannia»; dettaglia una rifor-
ma fiscale basata su «cinque
imposte (Irpef, Ira, Iva, servi-
zi, accise), un solo codice»;
evoca una Simple tax, il con-
cordato fiscale triennale pre-
ventivo, ripropone la legge
Tremonti del 1994 che detas-
sava chi investiva e chi assu-
meva. Fin qui l’e co no mi sta,
che rivendica con orgoglio tesi
populiste e sovraniste.

Qui però c’interessa quasi
di più il Tremonti «filosofo»,
perché più inedito, e disposto
a battere su tasti che in troppi
oggi evitano con timore. Del-
l’ecologismo che innerva il
suo pensiero ha in parte dato
conto un’intervista con il Cor -
riere della Sera, che però la-
sciava in ombra un passaggio
importante. Secondo il pro-
fessore, infatti, oggi si è impo-
sta una ortodossia ambienta-

lista «incrociata e sostenuta
con enormi nuovi interessi
economici - e qui c’è il greed
(l’avidità) ad avere una sini-
stra assonanza con il green
dell’ambiente! - che reclama e
postula forme accelerate di
applicazione, queste a loro
volta causa certa di ulteriore
disordine globale». Insomma,
Tre m o nti non è certo un fan
della rivoluzione verde così
come oggi viene venduta, non
a caso considera una piaga il
crollo della natalità, che in
parte deriva dal fatto che «ab-
biamo identificato il sesso con
il piacere, separandolo dalla
vita». Oggi assistiamo alla mu-
tazione della famiglia tradi-
zionale «in una indefinita ho-
rizontal family con l’ap pa r i-
zione nell’individualismo ter-
minale di schiere globali di
Eliogabali con l’iPad», dice
Tre m o nti , che depreca i docu-
menti politici «illuminati» ce-
lebrativi della gender fluidity.

Le questioni arcobaleno
conducono direttamente al
grosso bersaglio che il profes-
sore prende di mira: il transu-
manesimo. È qui che Tremon -
ti si fa davvero magico, a tratti,
ma niente complottismo, per
carità, bensì comprensione
dei rischi reali che corriamo.
Non ci sono nel mirino soltan-
to i colossi digitali, sempre più
invadenti e incontrollabili, ma
una intera visione del mondo.
Secondo Tre m o nti , «attraver-
so la vittoria degli algoritmi e
delle macchine ruba pensie-
ro, il transumano tende a su-
perare il dualismo tra corpo-
reo e mentale e a superare le
vecchie categorie politiche
realizzando, in una logica di
suprema artificialità, un nuo-
vo misterioso ma reale proget-
to politico, espressione ulti-
ma della volontà di potenza
dell’ultramodernità globale,
un progetto che ormai proiet-
ta sulle nostre vite la sua om-
bra artificiale e spettrale».
L’analisi è precisa, e radicale.
E forse meriterebbe d’e s s e re
accompagnata da pari radica-
lità su questioni analoghe (il
ruolo dell’Europa, ad esem-
pio, e quello degli Usa) che
Tre m o nti invece tocca con fin
troppa cautela. Ma il fatto che
ci sia qualcuno intenzionato a
prendere di petto le vere sfide
della contemporaneità, com-
presi i cosiddetti temi etici, è
un gran bel segno. Ora non re-
sta che vedere cosa riuscirà a
fare Fratelli d’Italia: le idee ci
sono, poi toccherebbe tradur-
le in pratica.
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«GREED, NON GREEN»
Secondo Giulio Tremonti

l’ortodossia ambientalista è più
avida che verde. Qui sopra,

la copertina del suo libro [Ansa]




